
estremisti di destra sono spinti via
dai poliziotti in borghese. L’attesa è
calda e allegra. «Hanno votato?», dai
telefonini qualcuno informa sull’esi-
to: 380 sì. «Oddio ma che c’ha di nuo-
vo la maggioranza?», teme un uomo,
«ma no che dici, il voto è trasversa-
le...». Però aveva tentato un colpetto
di coda, il Caimano...

LA CACCIATA
Rosy Bindi incassa applausi, Rutelli
viene accolto già come ministro degli
insegnanti del Gilda davanti a Monte-
citorio, dove ci sono anche bandiere
di Fini-Fli. Non va bene ai pidiellini
che escono con i trolley dalla Came-
ra. La tv li ha resi noti. Il grido al «gol-
pe» di Scilipoti viene spento dai fi-
schi. Fra Bella Ciao e l’Inno di Mame-
li, l’anti-finiano Amedeo Laboccetta
si acquatta tra polizia e giornalisti di
tutto il mondo, poi si dilegua ma un
ragazzo lo riconosce: «E il compu-
ter?». C’è l’intrepida nonna Annarel-
la che festeggia le dimissioni, «’N’ono-
revole m’ha dato questa, che ce fac-
cio?»: è una cravatta verde leghista.
C’’è il Popolo Viola che alle sei orga-
nizza la staffetta: «Tutti sotto Palaz-
zo Grazioli per l’ufficio di presidenza
del Pdl, poi al Quirinale» («ma come
non andava prima a dimettersi?»).
No.

Dalle finestre al terzo piano di Pa-

lazzo Chigi dei funzionari scrutano
preoccupati la piazza. L’Audi blu di
Berlusconi scivola via da piazza del
Parlamento, corre su per via del Trito-
ne ma dalla folla partono fischi e ur-
la. Un’eco sonora li rilancia nella blin-
data via del Plebiscito, sotto Palazzo
Grazioli, dove è accolto da cori di
«buffone, a casaaa». Il ministro (ex)
Sacconi alza il dito medio: il simbolo
del governo morente, Bossi ha fatto
scuola. Battibecco tra Mara Carfagna

e un donna che le grida «vattene a ca-
sa...». «Ci sto andando, da domani
starete tutti meglio», risponde la mi-
nistra. «Sì ma restaci».

Lì vicino, verso Campo de’ Fiori c’è
un’altra folla: davanti alla sede del
Pd in via dei Giubbonari si balla sulle
note di Bella Ciao, una festa dei mili-
tanti in attesa di Pier Luigi Bersani e
delle dimissioni con la D maiuscola.
Il segretario Miccoli annuncia che al
Comune di Roma chiederà il ripristi-
no della fermata dei bus in via del Ple-
biscito. Era stata tolta per non distur-
bare i balletti di Silvio. ❖

TEMPO SCADUTO In tutti questi anni ha
pensato solo ai suoi interessi, per l’Italia
non ha fatto niente, anzi ci ha portati
alla rovina. Rosellina Di Lernia

Guia Soncini
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IL COMMENTO

Immagini sparse da un giorno
che entrerà nei libri di storia.

Le bottiglie di champagne che
restano lì, messe in freddo da
anni, «questa la apro quando si
dimette», ma poi nessuno osa
stappare, è una di quelle feste
che non decollano davvero mai,
si sfilacciano per troppo tempo.

Quelli che salutano dietro le
telecamere, alimentando l’idea
che si debba essere lì, i
giornalisti che scrivono sui
social network di folle che
festeggiano ben prima che le
folle si vedano, con quel
meccanismo di profezia
autoavverantesi che raccontava
Tom Wolfe nel Falò delle vanità.

Scilipoti, l’ultimo a parlare in
aula a difesa di diciassette anni
di berlusconismo, metafora di
troppe cose per riuscire a
comprendere la tragedia del
proprio ruolo, Scilipoti che
allarga le braccia, come un
consumato entertainer, quando
Fini gli toglie la parola e
annuncia che sono nati due
gemelli, uno dei quali si chiama
Giano.

Enrico Mentana che resta in
diretta tutto il giorno, va a
braccio per otto ore sul niente,
perché un domani vuole poter
dire ai figli che quella notizia
l’ha data lui. L’inviata di
Mentana che ne percepisce il
nervosismo e non osa dirgli che
la folla davanti a Palazzo
Grazioli è a star larghi di una
cinquantina di persone. Floris
che, crollasse il mondo, ha
comunque ospite Paolo Mieli.

E nessun canale che riconosca
la supremazia, come ideologo
politico e pensatore di
riferimento e veggente, non dico
di Tom Wolfe, ma almeno di
Antonio Ricci, il cui Drive In già
negli anni Ottanta aveva capito
che il futuro era in una precisa
figura sociale: il bocconiano
fuori corso.

E poi Emilio Fede che, come il
Nick Carraway del Grande
Gatsby, dice che allora va via
anche lui. L’amico fedele.
L’unico.

Immagini sparse da un
classico della letteratura.

«Quando ammazzano

qualcuno non mi piace mai
immischiarmi. Me ne tengo
fuori. Quando ero giovane era
diverso: se un mio amico
moriva, non importa come,
stavo con lui fino alla fine.
Penserà che sono un
sentimentale, ma è così –
proprio fino alla fine» è la
risposta che Meyer Wolfshiem
dà a Nick Carraway. Jay Gatsby
è morto, e sono spariti tutti.
Tutti quelli che andavano alle
sue feste, tutti quelli che
frequentavano la sua casa e la
sua Rolls-Royce gialla. Gatsby è
morto e Nick nella sua ingenuità
ha appena detto a Meyer: «Lei
era il suo amico più stretto e
quindi sono certo che oggi
pomeriggio verrà al funerale».

Era il 1925, quando Francis
Scott Fitzgerald pubblicò per la
prima volta Il grande Gatsby.
Un’età dell’innocenza in cui
Carraway ancora poteva
stupirsi che Daisy Buchanan
non solo non fosse al funerale,
ma non avesse mandato
neppure un fiore o un biglietto.
Daisy, che Jay era diventato
ricco apposta per conquistare.
Daisy, che sembrava la più
innocente e fragile delle
arrampicatrici sociali. Non c’era
neanche una inquilina
dell’Olgettina, ieri, a palazzo
Grazioli, mentre Silvio
Berlusconi svuotava il banco
all’ultimo giorno di scuola, ad
aspettarlo, un po’ mogio, al
ritorno a casa, con quegli
astucci delle matite che non gli
sarebbero mai più serviti, con i
compiti che non avrebbe mai
più avuto una scusa per non
aver fatto.

Oltre a Nick e ai domestici, al
funerale di Gatsby c’erano altre
due persone. Il papà, e un
estraneo. Nick non sa il suo
nome, l’ha visto una volta, e
quello si scusa di non essere
andato a casa di Gatsby, quella
dove la veglia funebre era stata
l’unica festa disertata dagli
invitati. «Nemmeno gli altri»,
risponde Nick. Lo sconosciuto si
indigna, povero innocente, il
1994 è lontano quasi quanto il
2011: «Ma come, Dio mio! Ci
andavano a centinaia».
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LA PROCEDURA Non è il dimissionario
che sceglie il suo sostituto. Spetta al Pre-
sidente della Repubblica proporre un’al-
ternativa.  Flavio Vecchiatini

Cartelli e gente in festa davanti Palazzo Chigi

COME ALLA VEGLIA
DEL GRANDE GATSBY

In piazza molti cittadini
proclamano la nuova
«Festa della Liberazione»
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